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MIYAZAWA KENJI: VITA E OPERE

di Massimo Cimarelli

 

 

“Lo scopo del lavoro di tutta la mia vita è stato di consegnare questo libro sacro nelle tue mani, e di renderti capace di entrare nel Nobilissimo Sentiero mettendoti in contatto con l’insegnamento del Buddha.”[1] Questa la nota che nel letto di morte Kenji chiede al padre di scrivere sulle copie, destinate ai suoi amici, della traduzione giapponese del Sutra del Loto. Riecheggiano le parole di Śākyamuni “…io faccio ciò solo perché essi possano acquisire l’ Unico Veicolo del Buddha e la conoscenza di ogni modalità…”[2]. L’ intera vita di Miyazawa Kenji è la vita di un bodhisatva di shakke che agisce per il bene delle persone utilizzando completamente le proprie capacità individuali, consacrando generosamente il proprio talento ad aiutare gli altri e contribuendo al progresso sociale[3]: “D’ora in poi l’arte sarà religione, la religione sarà l’arte”[4] scriveva lo stesso Kenji nel 1914 all’amico Seki Tokuya. 

 

Miyazawa Kenji nasce il 27 agosto 1896 a Hanamaki, prefettura di Iwate, nel Tōhoku, regione all’estremo nord dell’Honshū dove le coltivazioni, massima fonte di sostentamento per la popolazione del luogo, sono sotto la minaccia costante di un clima affatto ospitale. Kenji è il primo dei cinque figli di Masajirō e della moglie Ichi che insieme gestiscono un banco di pegni. Le traduzioni di opere letterarie e scientifiche occidentali introdotte dalla politica del bunmei kaika (civiltà e progresso) arrivano anche nella quasi isolata Iwate e Kenji, che dal 1903 al 1909 frequenta la scuola elementare, ne resta notevolmente influenzato. Sulla sua formazione ha una forte peso anche l’atmosfera religiosa di casa: il padre, devoto praticante del jōdōshinshū[5], dal 1898 aveva fondato un’associazione che organizzava raduni estivi a cui intervenivano monaci e studiosi del pensiero buddhista. Kenji cominciò a prendervi parte sin da bambino insieme alla sorella Toshiko, di due anni più piccola di lui.

Nel 1911, all’età di quindici anni, inizia a comporre tanka[6] e per diversi anni si dedicherà esclusivamente alla stesura di questa forma poetica classica tanto da scriverne un migliaio in pochi anni. Questi lavori sono pregevoli ma risentono dell’influenza di Ishikawa Takuboku (1886-1912), nativo della stessa prefettura, e non hanno la forza delle successive opere in versi ed in prosa: per lo sviluppo della poetica di Kenji debbono ancora maturare alcuni eventi. E’ il 1914: Kenji, ottenuto il diploma di liceo, si vede costretto a lavorare nel banco di pegni dei genitori quando il padre, dapprima contrario, acconsente alla sua iscrizione alla facoltà di agraria dell’Università di Morioka. L’anno seguente mentre sta preparando gli esami d’ammissione all’università si imbatte nel Kanwa taishō myōhōrengekyō, la traduzione giapponese di Shimaji Taitō del Sutra del Loto anche detto Sutra della Legge Meravigliosa (Saddharmapuņdarīsūtra). Per lui, già istruito al Buddhismo sia dal padre che dalle letture personali tra cui il Tannishō[7], è un’esperienza decisiva che causa un’istantanea conversione alla dottrina di Nichiren[8]. Il Buddhismo ha uno straordinario impatto sulla sua scrittura, Kenji entra in contatto con un sistema dotato di un immenso apparato iconografico con il quale dar vita alla sua visione; inoltre l’ideale salvifico è congeniale alla sua partecipazione della sofferenza degli altri esseri, per primi di quei contadini in difficoltà che sin dall’infanzia ha visto affollare il banco di pegni del padre. E’ proprio la sensibilità verso i contadini che lo indirizzerà negli studi universitari di agraria e post-universitari di geologia, natura del suolo ed uso dei fertilizzanti, nella consapevolezza che la loro condizione di vita possa essere migliorata con l’aiuto della scienza. Il linguaggio di Kenji ne risulterà nuovamente arricchito: su uno sfondo modellato da immagini, atmosfere e tematiche buddhiste risalteranno termini, mai inappropriati, di chimica, botanica e mineralogia che renderanno reale il favoloso. 
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